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UNO SGUARDO CHE INTERROGA: 

da cui difendersi, lasciarsi guardare, farsi coinvolgere...?
	Preghiera iniziale




Canto: Come te
Come Te che sei sceso dal cielo ad insegnarci l’Amore di Dio

e hai preso su di Te la nostra povera e fragile umanità.

Come Te che non ti sei tenuto come segreto l’Amore di Dio

ma sei venuto qui a rinnovare la vita dell’umanità.

Io non mi tirerò indietro, io non avrò più paura

di dare tutto di me.

Per amore dell’uomo, d’ogni uomo come me,

mi son fatto silenzio per diventare come Te.

Per amore tuo mi farò servo d’ogni uomo che vive,

servo d’ogni uomo per amore!

Come Te che hai lasciato le stelle per farti proprio come uno di noi,

senza tenere niente, hai dato anche la vita, hai pagato per noi.

Davanti a questo mistero come potrò ricambiare?

Che cosa mai potrò fare?

Per amore dell’uomo, d’ogni uomo come me…

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore -
Vivere è amare: una vita senza amore non è vita. È solitudine vuota, è prigione e tristezza. Vive veramente solo chi ama, e ama solo chi si sente amato, raggiunto e trasformato dall’amore. Come la pianta che non fa sbocciare il suo frutto se non è raggiunta dai raggi del sole, così il cuore umano non si schiude alla vita vera e piena se non è toccato dall’amore. L’amore nasce dall’incontro e vive dell’incontro con l’amore di Dio, il più grande e vero di tutti gli amori possibili, anzi l’amore al di là di ogni nostra definizione e di ogni nostra possibilità. Pregando, ci lasciamo amare da Dio e nasciamo all’amore, sempre di nuovo.

Preghiamo insieme.

Non ho paura, Signore, delle prove e delle difficoltà del mio cammino: 

ricordo solo che Tu sei fedele 

e non mi darai mai una prova senza darmi la via d’uscita 

e non mi esporrai mai a una tentazione 

senza darmi la forza per sopportarla e vincerla. 

Voglio lasciarmi amare da Te:

come una goccia d’acqua che evapora sotto i raggi del sole 
e sale in alto

e ritorna alla terra come pioggia feconda o rugiada consolatrice, 

così lascio che tutto il mio essere sia lavorato da te, Signore,

plasmato dal Tuo Amore, assorbito in Te 

e restituito alla storia come dono fecondo. 

Fa’ crescere in me la libertà da ogni paura, 

il coraggio e l’audacia dell’amore, 

la fedeltà alle persone che Tu mi hai affidato 

e alle situazioni in cui mi hai messo, 

senza cercare evasioni o consolazioni a buon mercato. 

Insegnami a vivere la pazienza di attendere 

ed a seguire le Tue vie, che tanto spesso non sono le mie vie.

- breve silenzio -
	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Matteo   (2,1-3. 12-22)
1Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme 2e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». 3All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 

……..

12Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

13Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».

14Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, 15dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall’Egitto ho chiamato mio figlio.”
16Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. 17Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: “18Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.”
19Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». 21Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele.
	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Orazio Lomi Gentileschi (1563-1639):

IL RIPOSO DURANTE LA FUGA IN EGITTO

Orazio Gentileschi nacque a Pisa nel 1563 da Giovanni Battista Lomi, orefice di origine fiorentina. Forse non più che tredicenne, tra il 1576 e il 1578, giunse a Roma, andando ad abitare in casa di uno zio, capitano delle guardie di Castel Sant’Angelo, di cui adottò il cognome Gentileschi.

Poco prima del 1590 Orazio aveva già ottenuto un discreto successo come pittore di affreschi, partecipando ad alcuni dei più importanti cantieri decorativi romani intrapresi durante i pontificati di Sisto V e di Clemente VIII. Lavorò alla decorazione della Biblioteca Sistina in Vaticano e della navata della basilica di Santa Maria Maggiore, eseguì una pala d’altare (oggi perduta) per la basilica di San Paolo fuori le Mura ed ottenne commissioni per dipingere affreschi in San Giovanni in Laterano, alla Trinità dei Monti e in San Nicola in Carcere. 

In quegli anni il suo stile iniziale, di chiara matrice toscana, si arricchì grazie al contatto con i più autorevoli Manieristi romani: Giovanni Guerra, Cesare Nebbia, Giovan Battista Ricci, il fiammingo Hendrick van der Broeck. Orazio imperniò il proprio stile sulla ricerca dell’eleganza formale, sull’eleganza della linea di contorno, con figure stereotipe prive di naturalezza e composizioni convenzionali.

L’incontro con l’arte di Caravaggio, avvenuto nel 1600, costituì l’avvenimento centrale nella sua vita e determinò una svolta radicale nella sua carriera di pittore. L’esposizione al pubblico delle tele raffiguranti le Storie di San Matteo nella cappella Contarelli in San Luigi dei Francesi e il Martirio di San Pietro e la Conversione di Paolo in Santa Maria del Popolo lo indussero a rivedere i fondamenti della propria visione artistica. 

Si adeguò alla pratica artistica di Caravaggio, di cui diviene amico: nei suoi dipinti prese sempre più piede la rivoluzionaria maniera di raffigurare le scene attraverso i contrasti chiaroscurali, attraverso l’uso della luce che plasma le figure e definisce lo spazio e una visione naturalistica aderente alla realtà. Gentileschi selezionò accuratamente gli stimoli offerti dalla pittura del grande maestro, prediligendo la luce chiara e trasparente delle sue prime opere ed elaborando una sintesi con la propria componente culturale di base.

Anche dal punto di vista della metodologia operativa, Orazio iniziò a dipingere dal naturale, utilizzando modelli viventi messi in posa secondo le esigenze della composizione. Questa pratica si differenziava dal procedimento consueto in cui il pittore si affidava ai disegni preparatori e alla propria immaginazione ricorrendo ai modelli solo di tanto in tanto. 

Negli anni successivi iniziò ad aprirsi anche agli ideali classicisti sostenuti da Annibale Carracci e dalla sua scuola, in cui più evidenti sono i riferimenti ai modelli "classici" della pittura italiana: l'arte antica e le opere di Michelangelo e di Raffaello.

Si spostò in varie città, tra cui Parigi, al servizio della regina madre, e Londra. Morì proprio a Londra il 7 febbraio del 1639. 

Lectio

Partono gli Astrologi "trovatori", dopo l'accoglienza che al bambino han fatto Maria, Giuseppe ed i pastori. Anche il sovrano Erode (il "nuovo faraone") lo cerca, ma non per riverirlo. Teme di dover cedere il trono, quel trono per mantenere il quale uccide persino quelli della sua famiglia. La bestia furiosa invia i suoi "macellai" per far strage del futuro: il corteo dei bimbi, che ora angeli accompagnano l'esule Agnellino nel suo primo grande viaggio, dopo quello fatto in grembo da Nazareth a Betlemme. Il loro sangue unito a quello di Abele di giusti e di profeti concima la terra, che aspetta impaziente quello d'Altro Innocente per la purificazione totale. 

Giuseppe e Maria di Nazareth si sono fidati di una Parola. La loro unica sicurezza: una promessa. Per ben "tre volte" Giuseppe ha dovuto destarsi dal sonno. Risorgere dalle perplessità che l'inquietavano. Svegliarsi dal pericolo, e subito e nella notte fuggire in Egitto. "Scompaiono" i magi, e gli Innocenti pure. 

Pensare e riflettere, scegliere ed eseguire. Partire, fuggire, e dopo ritornare. Alzarsi e andare... Alzati e va'! ripeterà Gesù a quanti incontrerà per elargire speranza e vita. 

La vita di Gesù comincia così, nomade, in esilio. Come immigrato, profugo. Spostandosi da un luogo all'altro. Sarà così anche in futuro. In continuo movimento. Senza una casa dove abitare. Allontanato dalle città... morirà fuori le mura di Gerusalemme capitale!

· v. 1: “Ecco, alcuni magi vennero da oriente…”.

Conosciamo la vicenda di questi “cercatori di Dio”, partiti da lontano, affascinati da una Luce, pronti a riconoscere il Dio fatto uomo e re degli uomini. Sono l’immagine di ogni uomo disposto a mettersi realmente in gioco, a partire da sé per qualcosa o meglio Qualcuno che sia il senso e che dia senso alla propria vita.
· v. 13: Ora, ritiratisi essi,… un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe.
Giuseppe, come il suo omonimo venduto dai fratelli, è “sognatore”: nella profondità del suo cuore puro, vede Dio (cf. 5,8). Il sogno a noi sembra irreale; invece è il principio di ogni realtà. Uno, anche se non lo sa, cerca di realizzare sempre i suoi sogni. Ma sono quelli di un cuore puro o impuro? I sogni di Dio alla fine sempre si compiono, anche se a noi sembrano impossibili (Sal 126,1; At 12,9; Lc 24,11.37).
· v. 13: “Risvègliati…”.
L'angelo dice la Parola che ci “risveglia” alla vita con il sogno di Dio. Giuseppe non risponde alla Parola con parole, ma con la carne. La risposta è lui stesso, che la esegue alla lettera: le dà corpo offrendole il suo corpo. Questo è l'amore coi fatti e nella verità. Obbedire (ob-audire) significa ascoltare stando davanti, rivolto all'altro. Chi obbedisce è come il Figlio, uguale al Padre perché ascolta e “fa” la sua parola.

· v. 13: …il bambino e sua madre.
Maria è nominata all'inizio del Vangelo come la sposa di Giuseppe (1,18); poi si parla del “bambino e sua madre”, anteponendo sempre il bambino. Maria, Israele e la Chiesa non sono il centro: portano al centro, che è lui.

· v. 13: Erode sta cercando… 
Erode è figura del faraone all'interno di Israele, della Chiesa e di ciascuno di noi. Sì, Erode cerca Gesù, ma qual è lo scopo della sua ricerca? Non certo lo stesso della ricerca dei magi. Dunque anch’egli un “cercatore”, ma mosso dalla paura, dalla volontà di affermare se stesso e non realmente di proiettare il senso della sua vita in Dio.
· v. 15: Sino alla fine di Erode… 
Erode, come il faraone, finisce; il Figlio, come Israele, ne vede la fine. Dio dall'alto ride sui potenti e le loro trame (Sal 2,4).

La “fuga” obbligata di Gesù non è la fine, ma il compimento del disegno di Dio.

· v. 16: Erode si adirò molto… 
È l'impotenza del potente, beffato dal riso di Dio. Eroso dalla paura, la trasforma in collera folle. Ma invano. 

Uccide i figli di Israele. I bambini (in greco significa anche “servi”) di Bethlem rappresentano il sangue di tutti i giusti, dal primo all'ultimo innocente di ogni shoa. Prefigurano il sangue del Servo, il Figlio che salverà i fratelli. Il destino dei giusti - e dei peccatori - è lo stesso dell'unico Giusto che si è fatto per noi peccato (2Cor 5,21).

· v. 20: Risvegliati, prendi il bambino e sua madre, …
Per la terza volta Giuseppe è colui che puntualmente esegue la Parola.

Il cammino riprende, la vita risorge nuova. 

· v. 22: Si ritirò… 
E si giunge al “ritiro” ultimo, dove il “Nazoreo” prende “casa” e “nome” nella “terra”. 
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Lettura del dipinto di Orazio Gentileschi
Il quadro è una delle più belle composizioni di Orazio Gentileschi, seguita da una serie di repliche, di cui una, in Francia, ha determinato una forte influenza sulla pittura francese. Questo quadro probabilmente è stato dipinto a Genova, verso il 1620-22.
I valori di atmosfera, la bellezza delle qualità cromatiche, il senso di profonda umanità, fanno di questo quadro un capolavoro.

Orazio si ispira alla Madonna con la gamba lunga di Raffaello, ma rispetto alla composizione del maestro rinascimentale, egli trasforma la scena in un brano di verità dove ogni dettaglio è studiato direttamente dal vero.

La composizione è compatta, concentrata nello spazio limitato dal muro di mattoni, intonacato secondo l'uso romano. L'artista si sofferma con straordinaria sensibilità nella resa e nella variazione dei valori tattili. Passa dal pelo soffice e fitto dell'asino, al vapore delle nuvole, alla consistenza più fredda della stoffa lucida dell'abito della Madonna, al calore del tessuto di lana della giacca di san Giuseppe, allo sbriciolarsi dei mattoni, alla superficie polverosa dell'intonaco.

Magnifici i colori nell'efficace contrasto di toni freddi (grigio, azzurro, bianco) del cielo e delle vesti della Madonna, ai toni caldi dei panni di san Giuseppe, del muro e della terra.

L'opera di Orazio Gentileschi rappresenta un'affascinante sintesi tra la visione armoniosa e classicheggiante desunta da Raffaello e una sguardo più naturalistico e rivolto al vero derivato da Caravaggio, in un perfetto equilibrio tra concretezza fisica e astrazione.

Le sue opere sono caratterizzate dalla ricerca di forme essenziali e sottoposte ad una luce calda, che, anziché generare effetti drammatici, sembra giocare con le ombre e addolcire le figure. Riesce sempre a creare una dimensione poetica e mantiene una visione armoniosa e serena.

Uno degli aspetti più moderni della produzione di Orazio sta nell'intrecciarsi dell'arte con la vita. Come modelli sceglieva le persone che conosceva, che facevano parte della sua vita di tutti i giorni.
L’opera mostra una grande partecipazione affettiva e capacità di cogliere la dimensione umana della situazione presentata, un'atmosfera di vissuto personale e di verità profonda.

	Meditatio




Che cosa dice alla nostra vita una pagina cosi? Riprendiamo gli atteggiamenti e gli sguardi dei personaggi e interroghiamoci sul nostro cammino e le nostre scelte quotidiane.

· ERODE

(non c’è nel quadro, ma nel brano di Vangelo!)

Giuseppe Flavio dice di Erode: "Non fu un re, ma il più crudele tiranno che abbia governato il paese. Ha assassinato una quantità di persone e la sorte di coloro che lasciò in vita fu così triste che invidiavano la sorte degli uccisi". Erode uccise i due mariti di sua sorella Salomé, sua moglie Mariamne, i suoi due figli. Fece annegare suo cognato e uccidere sua suocera; ordinò la strage degli innocenti…

Si chiama “Erode”, ma in realtà è lui ad essere “eroso” dalla paura. Ha paura per un bambino: che cosa può fargli un bambino? È terrorizzato dal bambino, ha paura a lasciargli spazio, ha paura che cresca, ha paura che prenda forza, ha paura di non saperlo più controllare (e più uno è insicuro e più vede nemici dappertutto!). E non sa che quello che lui condanna e cerca di uccidere è, invece, la sua salvezza e il Salvatore.

Paura di un Dio o forse anche paura del suo Io…

Guardare a Dio è vedere Colui che dà senso e ragione alla mia vita, è sapere a chi affidare la direzione del cammino.

Guardare al proprio “io” e conoscersi e riconoscersi come figli amati, pensati e scelti da uno sguardo grande e tenero. È poterci vedere come siamo usciti dalle mani di Dio. È poterci vedere nella nostra unicità, nella nostra bellezza, nell'esserci per un motivo. È vedere che veniamo dall'alto, da Dio. È vedere che c'è una parte in noi che nessun Erode può distruggere. È trovare la forza, un punto d'appoggio, per ripartire. Sempre. Perché se posso vedermi al di là anche delle mie fragilità o delle ferite che ho, involontariamente ma realmente ricevuto, non potrò che vedermi come Dio mi ha pensato: vedrò la mia infinita bellezza, grandezza e preziosità. Mi sarà chiaro che io sono un figlio di Dio. 

Provo anch’io una certa paura di Dio? …delle Sue proposte? …del Suo Amore che, mentre dona e si dona, chiede qualcosa di me?  Provo la paura di guardare a fondo dentro di me?
· GIUSEPPE

Erode invia soldati, Dio manda un angelo dentro l'umile via dei sogni. Un granello di sogno ca​duto dentro gli ingranaggi duri della storia basta a modificarne il corso. Giuseppe nel suo sogno non vede, ma sente. Un sogno di parole. È quel​lo che è concesso anche a noi: Dio cammina accanto alle nostre paure con la sua Parola, cammina con tut​ti i rifugiati, e con chi dà loro soccor​so, con un sogno di parole, un sogno di Vangelo. 

«Giuseppe prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in E​gitto». Un Dio che fugge nella notte! Perché comanda di fuggire, senza ga​rantire un futuro, senza segnare la strada e la data del ritorno? Dio non salva dalla sofferenza ma nella sof​ferenza, non salva dalla morte ma nella morte, non protegge dalla not​te ma nella notte. 

Per tre volte Giuseppe sogna. Ogni volta un annuncio parziale, una pro​fezia di breve respiro. Eppure per par​tire non chiede di aver tutto chiaro, di vedere l'orizzonte, ma solo «tanta luce quanto basta al primo passo» (Henry Newman), tanta forza quan​ta ne serve per la prima notte. A Giu​seppe basta un Dio che intreccia il suo respiro con quello dei tre fug​giaschi per sapere che il viaggio va verso casa, anche se passa per l'Egit​to.

Questo è il significato della fede: io so che nel mondo comandano i più forti e i più violen​ti, so che Erode siede sul suo trono di morte, so che la vita è un'avventura di pericoli, di strade, di rifugi e di so​gni, ma so che dietro a tutto questo c'è un filo rosso il cui capo è saldo nella mano di Dio. So che nella mia vita e in ogni vi​ta c'è un sogno di Dio che va lenta​mente incarnandosi. 

Giuseppe il giusto rappresenta tutti i giusti della terra, uomini e donne che, prendendo su di sé vite d'altri, vivono l'amore senza contare fatiche e paure; tutti quelli che senza pro​clami e senza ricompense, in silen​zio, fanno ciò che devono fare; tutti coloro che sanno che compito su​premo nel mondo è custodire delle vite con la propria vita. E così fanno: concreti e insie​me sognatori, inermi eppure più for​ti di ogni faraone.

Nelle relazioni, nella casa, Dio ti sfiora e ti toc​ca, lo fa in un giorno in cui sei così ubriaco di gioia da dire a chi ami parole stu​pite, totali, eterne, lo fa in un giorno di crisi, di dub​bi, di lacrime.

Giusep​pe, uomo dei sogni, mani indurite dal lavoro e cuore intenerito da Maria, non parla, ma il suo silenzio è un amore senza parole: «Il più alto raggiungimento nella fede è rimanere in si​lenzio e far sì che Dio par​li e operi internamente» (Meister Eckhart). Dio gli parla attraverso l'umile via dei sogni: l'uomo giusto ha gli stessi sogni di Dio. 

Ogni amore vero deve varcare la stessa soglia, dal possedere al proteggere: a​mare, voce del verbo mori​re, voce del verbo vivere; che significa dare e mai prendere, amare per pri​mo, in perdita, senza far conti. 
Giuseppe è l'uomo di fede che, tentato di sottrarsi al mistero, poi ascolta: fa sua la prima parola che Dio da sempre rivolge all'uomo: non temere; comincia ad agire spinto non più dalle sue paure, ma dal suo de​siderio; preferisce Maria ad una eventuale discenden​za propria, antepone l'a​more alla generazione; sca​va spazio nel suo cuore per il bambino estraneo. 

Il coraggio dell'amore, ec​co la profezia di Giuseppe. 

Dio cammina accanto alle mie paure… Come lo sento? 

Per partire basta la luce del primo passo… Come vivo questa fiducia? 
Che cosa posso imparare da Giuseppe? 
· …l'attenzione alla mia interiorità profonda, là dove Dio parla. 
· …la docilità, la scioltezza nell'assecondare le indicazioni di Dio 
· …Bisogna imparare a distinguere la voce di Dio. Solo incontrando me stesso non in superficie, ma ad un livello più vero, posso incontrare Dio. 
· Devo cercare Dio attraverso i fatti della mia esistenza, i suoi alti e anche i suoi bassi. 
· Lasciarmi portare, non pretendere che essi corrispondano alle mie pianificazioni, credere che in essi Dio agisce, essere duttile, flessibile, nella fiducia che Dio cammina con me…
· MARIA

Donna di frontiera. La ‘cittadinanza universale’ della Madre dell’umanità è collocata da sempre su tutte le frontiere del mondo.

Annota il Vescovo Tonino Bello (in "Maria donna dei nostri giorni") che la Vergine Madre, appena comparsa sullo scenario della salvezza, ha dovuto varcare i confini della patria, come una emigrante qualsiasi, anzi, peggio. Perché non doveva passare la frontiera per motivi di lavoro, ma in cerca di asilo politico.

L’ordine dato a Giuseppe dall’Angelo era stato molto chiaro: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo" (Mt 2, 13). È il passo di Vangelo che conosciamo come la storia della "fuga in Egitto"; anche se il testo sacro non aggiunge neppure una riga di quel drammatico evento.

"Ed eccola lì Maria, sul confine: da una parte l’ultima terra rossa di Canaan, dall’altra la prima sabbia dei Faraoni. Eccola lì, tremante come una cerva inseguita. È vero che gode del diritto di extraterritorialità, dal momento che stringe tra le braccia Colui il cui dominio "va da mare a mare e dal fiume fino agli estremi confini della terra" (Zc 9, 10). Ma sa pure che, come salvacondotto, è troppo rischioso esibire quel Bambino alla polizia di frontiera".

Maria è la donna della docilità e dell’obbedienza. 

Anche nel mistero dell'incarnazione era entrata non di propria iniziativa. Inizialmente forse con tremore e stupore: “…Come è possibile…?”. Troppo alto era il mistero. Solo quando Dio le aveva fatto capire la propria volontà, aveva deciso di entrare in quella incredibile vicenda. È una donna aperta all'inaudito, all'impensabile, al nuovo; aperta alla Parola, quale si manifesta momento per momento. La sua obbedienza è pronta, senza discussioni, senza clamore. 

Uno sguardo obbediente e delicato, sguardo materno e tenero, tutto rivolto a Gesù. Uno sguardo che ha scelto il “cuore” della propria esistenza. Non l’angoscia, la paura. Si può avere paura dell’Amore?  Solo Gesù conta, solo per lui la vita della Madre.

Sono capace di uno sguardo “centrato” su Gesù? 

Su chi o che cosa si orienta la mia vita?

· GESÙ

Lo sguardo di Gesù è rivolto verso di me. Sembra uscire dal dipinto di Gentileschi ed  è proprio per ciascuno di noi. Per questo è uno sguardo che interroga, che coinvolge.

Si può aver paura di lui come Erode, e cercare di spegnere il Suo sguardo perché troppo “pericoloso”.

Si può aver già trovato le risposte alle tante domande di senso della vita come Maria, e guardare Lui.

Si può avere lo sguardo “abbandonato” di Giuseppe perché “affidato” ai Suoi disegni…

Si può mettersi davanti a Gesù con il desiderio sincero di cercare e comprendere la verità, il bene per noi stessi, e lasciarsi interrogare.

Come mi sento guardato da Gesù? 
Che sguardo mi sento addosso? 
Uno sguardo severo, indagatore, accusatore di rimprovero? Il vangelo ci dice che è venuto per difendere e giustificare, per accogliere e perdonare, per guarire e rialzare… “Se uno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo giudico; perché io non son venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo”. 
Egli ha sempre uno sguardo che noi non ci aspettiamo in certe circostanze, crediamo che per essere amati è necessario fare qualcosa, ma il nostro Dio è colui che fa piovere e fa spuntare il sole sia sui buoni che sui cattivi. Nel suo sguardo verso chi cerca la verità e si sforza di seguire il Suo Amore c’è pazienza, c’è attesa e fiducia; sa qual è la difficoltà del cammino dell’uomo. I suoi occhi sono pieni di misericordia verso chi cerca Dio pur nelle difficoltà; ammira la nostra buona volontà ed allo stesso tempo ci dice quello che manca.
Questo sguardo impregnato di grande amore è anche per me, per te, per ciascuno. Lasciamoci guardare.
Canto: Vocazione
Era un giorno come tanti altri, 
e quel giorno lui passò,

era un uomo come tutti gli altri 
e passando mi chiamò.

Come lo sapesse 
che il mio nome era proprio quello,

come mai volesse proprio me nella sua vita, 
non lo so.

Era un giorno come tanti altri, e quel giorno mi chiamò.
Tu, Dio, che conosci il nome mio

fa’ che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada

nella vita all’incontro con te.

- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -

	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




A due cori, leggiamo questo invito alla fiducia piena in Dio, riportato dal libro del Siracide (2,1-11.15-17a), chiedendo il coraggio nella prova e la capacità di abbandonarci al Suo Amore:

(I coro) 
1Figlio, se ti presenti per servire il Signore,


prepàrati alla prova.

(II coro)
2Abbi un cuore retto e sii costante,


non ti smarrire nel tempo della prova.

(I coro)
3Stai unito a lui senza separartene,


perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni.

(II coro)
4Accetta quanto ti capita


e sii paziente nelle vicende dolorose,


5perché l’oro si prova con il fuoco


e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore.

(I coro)
6Affìdati a lui ed egli ti aiuterà,


raddrizza le tue vie e spera in lui.

(II coro)
7Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia


e non deviate, per non cadere.

(I coro)
8Voi che temete il Signore, confidate in lui,


e la vostra ricompensa non verrà meno.

(II coro)
9Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici,


nella felicità eterna e nella misericordia,


poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso.

(I coro)
10Considerate le generazioni passate e riflettete:


chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso?

(II coro)
O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato?


O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato?


11Perché il Signore è clemente e misericordioso,


perdona i peccati e salva. 

(I coro)
15Quelli che temono il Signore 

non disobbediscono alle sue parole,


quelli che lo amano seguono le sue vie.

(II coro)
16Quelli che temono il Signore cercano di piacergli,


quelli che lo amano si saziano della legge.


17Quelli che temono il Signore tengono pronti i loro cuori.
Preghiamo insieme: 

Gesù, ti presento tutte le mie paure: 

la paura di essere ri​fiutato, la paura nei confronti degli altri, 

la paura di certi luoghi e delle scelte, 

la paura dinanzi al futuro e a situazio​ni difficili, 

la paura di dare una brutta impressione di me stesso. 

Ti presento tutte le mie insicurezze, i miei dubbi, le mie incertezze,

la sfiducia che a volte sento di me stesso e della mia vita. 

Per queste paure e insicurezze mi sento a volte 

come in mezzo a una tempesta. 

Tu, che hai detto agli apostoli sul lago di Galilea: 

"Coraggio, sono io, non temete!", 

dillo anche a me e nel mio cuore sentirò più forza e pace. 

Liberami da ogni dubbio e incertezza irragionevole, 

da ogni scoraggiamento e dalla paura di scegliere nella vita. 

Sii Tu il mio coraggio, la mia sicurezza, il mio punto d'appoggio, 

la mia forza di vivere e di agire. 

Canto: Niente vale di più
Io chiedo il coraggio di vivere fratello alle voci che attendono

speranze che volano libere più alte del sole raggiungono te.

Non so quali volti conoscerò e quante illusioni attraverserai

se un giorno si leverà inutile ascolta il tuo cuore allora saprai.

Che niente è più bello di una vita vissuta, di una pace donata,

di un amore fedele, di un fratello che crede.

Che niente è più grande di una voce che chiama il tuo nome nel mondo

di una vita che annuncia la Parola che salva.

Ti svelo un segreto: se cerchi un amico, il Signore ti sta amando già

il Signore ti sta amando già.

Per ogni momento che tu mi dai domando la forza di credere

nel gesto d’amore che libera e questo mio canto preghiera sarà.

Se scopri con gioia la verità racchiusa negli occhi degli uomini

se cerchi un tesoro per vivere ascolta il tuo cuore e allora saprai.

Che niente è più bello di una vita vissuta, di una pace donata…
Lunedì, 11 Gennaio 2010,


Sulbiate








